
DUE PERSONAGGI,

DUE DESTINI
IL RICCO

• è l'uomo della chiusura:

murato vivo nella sua situazione, nella sua casa...,

gli altri stanno alla porta;

• è l'uomo dentro il presente:

e non presagisce il futuro, del futuro non si cura:

ai tempi di Amos come oggi

non ci si preoccupa della rovina;

• è l'uomo immerso nel suo piacere:

mangiare, bere, dormire, cantare, profumarsi, vestirsi bene...;

• è l'uomo che non ha tempo:

se non per il piacere e si lascia sfuggire l'eterno;

• è l'uomo che vede solo se stesso:

pare quasi senza compagnia

e non si accorge di chi sta alla porta;

• è l'uomo vuoto che non ha futuro:

sazia la sua fame e sete con ingordigia

e non ha fame e sete di altro;

• è l'uomo avido:

la sua mano è fatta solo per prendere

e non per donare a chi sta alla porta;

• è l'uomo ottenebrato:

il suo cuore è secco e arido,

non conosce la pietà per chi è povero;

• è l'uomo sordo:

ai richiami della vita e alla parola di Mosè e dei profeti;

• è l'uomo che non capisce i segni dei tempi:

anche se i morti risuscitassero...

Quest'uomo, chiuso, incapace di vita, di eternità,

ha creato l'abisso,

è murato per sempre nella sua solitudine,

murato come in una tomba.

Egli non ha nome

gli viene dato un nome comune,

quello degli «epuloni»...

mentre il povero fin dall'inizio ha un nome

che viene da Dio:

LAZZARO: El-'azàr, cioè Dio aiuta.
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B.V.M. di Tirano
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S. Teresa di Gesù Bambino
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Ss. Angeli Custodi
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XXVII PER      ANNUM C
	

	Avvisi
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XXVI DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO 
Medita

Il vangelo di Luca, come domenica scorsa, continua la tematica delle ricchezze e l'atteggiamento nei confronti di esse.  
La nuova parabola presenta due personaggi: un uomo ricco che vive mangiando e bevendo tutti i giorni, ed un povero straccione, seduto alla porta della sua casa, che in tutti i suoi giorni soffre la fame. Il ricco è anonimo, il povero viene presentato col suo nome: Lazzaro.  
Morendo, il destino di ambedue è proprio all’opposto della vita che avevano condotto. Il ricco va all'inferno dove soffre un'esistenza di tormenti; mentre Lazzaro, il povero, sbocca nella vita con Dio, simboleggiata nell'incontro con Abramo.  
È interessante scoprire come la parabola non sottolinei nessun atteggiamento o valore di Lazzaro, così come non dà nessun giudizio sul comportamento dell'uomo ricco. Semplicemente indica che uno è vissuto soffrendo ed ora trova consolazione; l'altro è vissuto nelle comodità, senza condividere (ricordiamo che Lazzaro viveva alla porta del ricco).  
Di fronte alla domanda dell'uomo ricco di inviare un avviso alla sua famiglia, affinché non ripeta la sua esperienza, Abramo è categorico. Hanno la Parola di Dio (proclamata da Mosè e dai profeti) per scoprire il progetto di Dio. Alla fine, c’è perfino un'allusione allo stesso Gesù, quando si dice che se non ascoltano la Parola di Dio (nella Bibbia) non crederebbero nemmeno allo stesso Risuscitato.  
Una piccola storia per l’anima

FESTA AL CASTELLO

Il villaggio ai piedi del castello fu svegliato dalla voce dell’araldo del castellano che leggeva un proclama nella piazza.

«Il nostro signore beneamato invita tutti i suoi buoni e fedeli sudditi a partecipare alla festa del suo compleanno. Ognuno riceverà una piacevole sorpresa. Domanda a tutti però un piccolo favore: chi partecipa alla festa abbia la gentilezza di portare un po’ d’acqua per riempire la riserva del castello che è vuota...».

L’araldo ripeté più volte il proclama, poi fece dietrofront e scortato dalle guardie ritornò al castello.

Nel villaggio scoppiarono i commenti più diversi.

«Bah! È il solito tiranno! Ha abbastanza servitori per farsi riempire il serbatoio... Io porterò un bicchiere d’acqua, e sarà abbastanza!».

«Ma no! È sempre stato buono e generoso! Io ne porterò un barile!».

«Io un... ditale!».

«Io una botte!».

Il mattino della festa, si vide uno strano corteo salire al castello.

Alcuni spingevano con tutte le loro forze dei grossi barili o ansimavano portando grossi secchi colmi d’acqua. Altri, sbeffeggiando i compagni di strada, portavano piccole caraffe o un bicchierino su un vassoio.

La processione entrò nel cortile del castello. Ognuno vuotava il proprio recipiente nella grande vasca, lo posava in un angolo e poi si avviava pieno di gioia verso la sala del banchetto.

Arrosti e vino, danze e canti si succedettero, finché verso sera il signore del castello ringraziò tutti con parole gentili e si ritirò nei suoi appartamenti.

«E la sorpresa promessa?», brontolarono alcuni con disappunto e delusione. Altri dimostravano una gioia soddisfatta: «Il nostro signore ci ha regalato la più magnifica delle feste!».

Ciascuno, prima di ripartire, passò a riprendersi il recipiente. Esplosero allora delle grida che si intensificarono rapidamente. Esclamazioni di gioia e di rabbia.

I recipienti erano stati riempiti fino all’orlo di monete d’oro!

«Ah! Se avessi portato più acqua...».

«Date agli altri e Dio darà a voi: riceverete da lui una misura buona, pigiata, scossa e traboccante. Dio infatti tratterà voi allo stesso modo con il quale voi avrete trattato gli altri» (Luca 6,38).

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima,      Elledici 2007

MEDITAZIONE
Fratelli, ricchi o poveri, sforziamoci di imitare Lazzaro!
Lui che dovette sopportare non una disgrazia, non due, non tre, ma una moltitudine: povertà, malattia, abbandono, anche di tutti coloro che avrebbero dovuto soccorrerlo.
Egli ha sofferto fino a giunger nella casa che meglio poteva liberarlo da tutti questi mali; ma nessuno si è degnato di accordargli la più piccola consolazione. Egli ha visto colui che lo disdegnava ristorarsi di mille piaceri, e, nonostante una vita indegna, non essere oggetto di alcun incidente sgradevole. Non ha potuto appoggiarsi a un altro Lazzaro, né trovare la sua forza nell'insegnamento che viene nel dogma della risurrezione.
A tutto ciò si aggiunge la cattiva opinione che la gente aveva di lui, e questo non per uno o due giorni, ma per tutta una vita, in cui egli si è visto nella disgrazia di fronte alla fortuna del ricco.
Se dunque Lazzaro ha sopportato con una grande forza d'animo una tale prova, potremmo essere scusati noi, che non abbiamo il coraggio di soffrire molto meno? È perciò che Cristo ha, in qualche modo, esposto all'attenzione di tutti l'esempio del giusto Lazzaro. Così potremo, se cadiamo a nostra volta nella disgrazia, meditare sulle sue prove, e trarre dalla sua saggezza e dalla sua sapienza incoraggiamento e consolazione. Dottore universale, Lazzaro è sempre presente agli occhi di colui che soffre; egli si mostra a tutti, egli che tutti sorpassa...
Rendiamo grazie a Dio che ama tanto gli uomini, per questo insegnamento, e raccogliamo un frutto utile. Nelle nostre assemblee, nelle nostre case, in pubblico, ovunque, portiamo con noi il ricordo di Lazzaro. Sforziamoci di cogliere la sua testimonianza, il senso di questa parabola; calpestando le miserie della vita presente, noi potremo conquistare i beni a venire. Conceda Dio che noi tutti possiamo essere giudicati degni della grazia di Gesù Cristo, al quale vanno onore e gloria, nei secoli!
SAN GIOVANNI CRISOSTOMO
26 settembre 2010





















